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e 37 piloti 
incriminati dalla 
Procura di Roma 

L'accusa: interruzione di pubblico servizio - Iniziativa 
preoccupante - Precettati ieri anche i tecnici di volo 

ROMA — Il piano d'emergenza predisposto 
dall'Alitalia e dall'Ati in accordo con il mi­
nistero dei Trasporti, funziona. Per la quarta 
giornata consecutiva i voli nazionali e inter­
nazionali programmati per assicurare i prin­
cipali collegamenti sono stati effettuati. 

Nella difficile situazione del settore si è, 
Derò, inserita ieri una iniziativa preoccupante 
della magistratura romana: l'incriminazione 
di tutto il gruppo dirigente dell'Anpac e 1' 
apertura di un procedimento penale a carico 
di 37 piloti. Non è certo per questa via — 
come dice il compagno Libertini nelle dichia­
razioni che pubblichiamo a lato — che si 
possono risolvere i problemi. 

Né si risolvono, i problemi, con i metodi 
degli autonomi che ieri hanno tentato di in­
tralciare il programma straordinario con uno. 
sciopero improvviso di 12 ore dei tecnici di 
volo che avrebbe potuto costringere a terra 
alcuni aerei impiegati sulle linee internazio­
nali. L'iniziativa è stata frustrata da un in­
tervento del ministro Formica che ha dira­
mato un nuovo ordine di precettazione per 
evitare — sostiene una nota ministeriale — 
possibili e gravi disagi all'utenza » e per di­
fendere «gli interessi della collettività». 

La precettazione dei piloti e ora dei tecnici 
di volo, ma soprattutto l'impegno e il com­
portamento responsabile del personale di con­
dotta. di cabina e di terra aderente a Cgil, 
Cisl e Uil. hanno fin qui fatto fallire la sfida 
lanciata al paese dai dirigenti dell'Anpac e 
delle altre organizzazioni autonome fatte scen­
dere in campo. Ma le preoccupazioni non 
sono finite. Da oggi e fino alla mezzanotte di 
lunedi si asterranno dal lavoro stewards e 
hostess autonomi. H piano d'emergenza non 

dovrebbe risentirne. 
Una giornata cruciale invece potrebbe essere 

quella di lunedì. Per Pasquetta, infatti, gli 
autonomi hanno « promesso » una azione con­
giunta di tutte le loro forze e di provocare 
ad ogni costo la paralisi del traffico aereo, 
almeno nazionale. Puntano in particolare sulla 
adesione allo sciopero, dei controllori di volo 
non aderenti alle confederazioni. 

Fra l'altro i controllori di volo aderenti a 
Cgil, Cisl e Uil hanno in programma per il 
28 uno sciopero nazionale di 24 ore. C'è ancora 
la possibilità che possa essere sospeso. Ieri 
è caduto uno dei motivi. La Corte dei conti 
si è decisa a togliere il blocco opposto al 
decreto di costituzione dell'Azienda di assi­
stenza al volo (Anav) e a registrare il prov­
vedimento che potrà ora essere attuato. Ri­
mangono ancora insolute le questioni relative 
agli spazi aerei e alla riforma di Civilavia. 

Ma torniamo al provvedimento della magi­
stratura contro i dirigenti delTAnpac. L'incri­
minazione riguarda i comandanti Pellegrino 
(presidente). Grilli e Mesturino (vice presi­
denti). il segretario generale Biondarelli e 1 
membri dell'esecutivo Avramo. Bertarelli. Di 
Palma, Bandini, Sassaroli, Olivieri, Rapisar-. 
da, Fontanot e Sari. Sono tutti accusati di 
€ concorso in interruzione di pubblico servizio. 
pluriaggravata » e di concorso in e procurato 
allarme ». Le pene previste vanno fino ad un 
massimo di 5 anni. I 37 piloti raggiunti da 
comunicazione giudiziaria si sarebbero resi 
responsabili, non avendo ottemperato all'ordine 
di precettazione, di concorso in « interruzione 
di pubblico servizio». 

'•9-

Popola 
chiudere la trattativa 

Nella crisi che investe il 
trasporto aereo — un siste­
ma di trasporto che interes­
sa ormai milioni di persone 
e nodi vitali dell'economia 
nazionale — noi abbiamo sin 
dall'inizio perseguito, e per­
seguiamo, due obiettivi con­
giunti. Da un lato si tratta 
di isolare, smascherare e bat­
tere le manovre eversive ch« 
si celano dietro le etichette 
degli a autonomi»; dall'altro 
di garantire e difendete ì 
diritti di tulli i lavoratori 
del settore, compresi ovvia­
mente i piloti, e di realizza­
re le riforme indispensabili. 

Le duo cose stanno stret­
tamente insieme, perché alla 
base del malcontento e 'di 
molte agitazioni ci sono pro­
prio •.< le contraddizioni che 
derivano dalle riforme man­
cate ' e dal ritardo dei con­
tratti: perché le provocazio­
ni delle centrali e autono­
me » mirano proprio a scin­

dere gli intercisi dei lavora­
tori del settore da quelli de­
gli utenti e della collettività. 
e ' ad esasperare le spinte 

i corporative, con lo scopo re­
condito di contribuire a de­
stabilizzare la società Italia- " 

• na, per preparare una svol­
ta autoritaria e di destra; 
perché il nostro fine ultimo 

: è il miglioramento delle 
condizioni dei lavoratori e lo 

' sviluppo del trasporto aereo. 
Per questa ragione noi ab­

biamo sollecitato dal gover­
no e dalle autorità fermez­
za e coerenza nei confronti 
di qnelle agitazioni degli 

. « autonomi » che, per le for­
me e per gli obiettivi, non 
hanno nulla a che fare con 
le legittime azioni sindacali. 
e che invece tante forti pro-

•; tezioni hanno all'interno del-
~ la DC e nella destra. Vi è 
.< stata in tal senso una prima 
: positiva risposta del ministro 
5 dei Trasporti, che ora atten­

diamo alla prova deMà pros­
sima settimana, quando le 
centrali «autonome », ormai. 
apertamente "• sostenute dal 
neo-fascisti, gettando la ma­
schera, '' tenteranno probabil­
mente una' prova: di • forza 
di carattere alienamente po­
litico. • • r . • •-

Ma, se tutto ciò è neces­
sario, •'non " basta davvero." 
Sul fronte dei contratti e del­
le riforhie, vi è , una intolle­
rabile situazione di paralisi. 
Il rinnovo dei contratti dei . 
piloti e del personale di volò 
si trascina da mesi; -vi sono 

. problemi di organizzazione 
dei servizi e del lavoro che 
continuano a marcire: men­
tre si è tentato di bloccare 
sul nascere , là nuòva azien­
da civile .-per il controllo del ; 
volo, il piano degli aeropor­
ti è tuttora un miraggio, la 
riforma . di Civilavia è solo 
un terreno di cattiva propa­
ganda. e non si è neppure 
apportata una strategia com­
plessiva di sviluppo del set­
tore. -.; • 

Deve essere chiaro a lutti 
che i comunisti . non tolle­
reranno il protrarsi di que­
sta situazione. E \ possibile 
che vi sia, nel governo o 

. nella maggioranza, chi ini-
magina di poter utilizzare l a , 

" sciagurata vicenda degli a au-
; lohomi »- per colpire tutti I ; 

lavoratori: ma è necessario " 
che quéste idee siano subito' 
accantonate, e che si sappia 
che chi f si " avventurerà su ' 
questa strada si scontrerà con 
l'opposizione fermissima dei. 

. comunisti. . In questo, senso . 
dobbiamo ' esprimere preoc- ? 

- cupaéiòhe per ' le iniziative i 
della magistratura che. an­
che se trovano appiglio nella . 
condotta irresponsabile dei 

• capi dell'Anpac, possono co-
stituire precedenti pericolosi -
e hanno comunque in se ele­
menti almeno di grave am­
biguità. •••"'•• •:•••; 

"t La. :•• precettazione è ' stata :-; 
' purtroppo uno strumento in- " 
' dispensabile per garantire il 

piano di emergenza: ma nes­
suno si illuda di affrontare 
la profonda crisi del traspor­
to aereo a colpi di precetta­
zione. La soluzione effettiva. 
di questa crisi sta invece 
nelle riforme, nei contratti, 
e nelle scelte organizzative e 
di sviluppo ormai indispen­
sabili. . , 

Lucio Libertini 

Sarà sempre più grave la crisi della casa 
Il governo ha dimenticato le promesse di Nicolazzi e di Andreatta.... I giudizi critici del presidente dell'Ance, dell'assessore all'edilizia 
del Comune di Milano e del compagno Alborghetti - Perché è venuta meno una iniziativa della Cariplo - Colpite le cooperative 

La questione delle case va 
diventando sempre più grave. 
E il governo con la contrad­
dittorietà dei suoi provvedi­
menti contribuisce a render­
la ancora più difficile. Il pia­
no Nicolazzi per la casa e il 
piano Andreatta per il rispar­
mio-casa, propagandati con en­
fasi alcuni mesi fa. sembra­
no oggi dimenticati. H mini­
stro delle finanze Reviglio pre­
senta e ritira progetti sulla 
imposizione immobiliare. In­
tanto la realtà dei fatti è al­
larmante: in Italia si costrui­
scono poche case e del tutto 
insufficienti a coprire le ri­
chieste e il fabbisogno indi­
spensabile. 

Secondo i dati del Creane 
negli anni 1971-1973 si sono co­
struite 361 mila abitazioni al­
l'armo; nel 1974-1976. 286 mi­
la; nel 1977. 270 mila; sono 
stimate in 258 mila le abita­
zioni costruite nel 1960 e la 
previsione per l'anno in corso 
è di 215 mila. E' da segnala­
re il fatto che più di un terzo 
delle abitazioni costruite è 
rappresentato dalle cosiddette 
« seconde case ». Tenendo con­
to che nei nostro paese si ce­
lebrano ogni anno oltre 300 
mila matrimoni si comprende 
facilmente come anche rad­
doppiando le costruzioni di pri­
me case ci vorrebbero molti 
anni prima di raggiungere le 
condizioni di normalità. 

Il presidente dell'Ance (as­
sociazione dei costruttori edi­
li) Francesco Peni ha lan­
ciato un grido d'allarme: « La 
gente deve sapere — ha detto 
sul "Corriere della sera" — 
che la crisi della casa nei 
prossimi mesi si farà sempre 

più acuta. Anche ccioro che 
hanno già in tasca un contrat­
to in base al quale contano 
di entrare in possesso di un 
appartamento tra sei mesi sap­
piano che quel pezzo di car­
ta è diventato aleatorio, per­
ché molte imprese di costru­
zione non sanno più, quella 
casa, quando potranno conse­
gnarla*. 

«Le dichiarazioni di Perri 
sono condivisibili in generale 
— ha affermato Maurizio Mot-
tini, assessore all'edilizia pri­
vata del comune di Milano —. 
Nel solo comune di Milano ci 
si apprestava a localizzare 
circa 300 mila metri cubi di 
edilizia agevolata. Di fronte 
a questa stretta c'è il rischio 
che la parte costruita median­
te autofinanziamento, da ag­
giungersi al finanziamento del 
secondo biennio del piano de­
cennale, si riduca sensibil­
mente, oppure occorre che im­
prese e cooperative attingano 
ancora più intensamente al ri­
sparmio privato dei soci o de­
gli acquirenti, però in forma 
anticipata. Ciò vuole dire re­
stringere ulteriormente in ter­
mini sociali la ' possibilità di 
accesso all'acquisto dell'abita­
zione*. \ :.. \ 

« Accanto a provvedimenti 
profondamente sbagliati e che 
paralizzano l'attività edilizia 
— ha detto Alborghetti, re­
sponsabile dell'ufficio casa del­
la direzione del Pei — come 
l'aumento del costo del denaro 
che provoca l'annullamento 
delle condizioni per i mutui 
agevolati già concessi, si de­
ve registrare l'assoluta lati­
tanza del governo su una se­
rie di questioni fondamentali: 

rifinanziamento del piano de­
cennale ormai svuotato dalia 
inflazione, graduazione degli 
sfratti, risparmio-casa, rifor­
ma degli lacp, e soluzione del 
problema dei riscatti». 

Il cittadino che ha qualche 
disponibilità di denaro, ma 
non sufficiente ad acquistare 
una casa in contanti, è nella 
impossibilità di comprare una 
abitazione per il costo ecces­
sivo del denaro. Lo Stato, che 
dovrebbe intervenire nel setto­
re massicciamente, contribui­
sce invece appena alla costru­
zione del 7,4 per cento di abi­
tazioni in forma diretta e al-
l'8,5 per cento per quanto con­
cerne case costruite con fi­
nanziamenti privati agevolati 
da contributi pubblici; 1*84 per 
cento delle case costruite nel 
1980 è dovuto all'iniziativa dei 
privati, che natitralmente rea­
lizzano soprattutto seconde ca­
se. Il consigliere d'ammini­
strazione della Cariplo (che 
aveva annunciato per la fine 
di marzo una sua iniziativa 
interessante sul risparmio-ca­
sa. ma che in seguito alle mi­
sure governative ha ritenuto 
opportuno soprassedere) Bat-
tistini esprime l'opinione che 
ci si trova dinanzi ad una 
sempre più evidente contra­
zione dei mutui per la casa. 
La stretta creditizia e le di­
sposizioni della Banca d'Ita­
lia circa l'aumento delle ri­
serve obbligatorie da parte 
degli istituti di credito ren­
dono oggettiva una rarefazio­
ne degli impieghi. Un anno fa 
la Cariplo emise mutui — per 
la casa — a tasso crescente 
per 50 miliardi di lire: ven­
nero bruciati in pochi giorni. 

« Questo è U momento — di­
ce Battistini — di selezionare 
i clienti non speculativi e che 
non abbiano grandi operazio­
ni, tali da costituire rischi ec­
cessivi per gli istituti di cre­
dito. E' U caso delle coopera­
tive, che non hanno fini spe­
culativi e si sono dimostrate 
solvibili ». Ma il vicepresiden­
te dell'Associazione regionale 
lombarda delle cooperative edi­
li Siclari sostiene che « la pre­
occupazione - che i provvedi­
menti del governo vanifichino 
gran parte dei programmi di 
edilizia residenziale del movi­
mento cooperativo e delle im­

prese private si sommano alle 
preoccupazioni che riguardano 
i provvedimenti di sfratto e 
le tensioni sociali che ne de­
rivano. Per la Lega delle coo­
perative le misure governative 
comporteranno H blocco di cir­
ca.2 mila alloggi e un ritar­
do per U resto dei program­
mi che significa un aggravio 
finale per U costo degli al­
loggi stessi*. ••'*•{{ i <>'•• -*. 
: Siclari denuncia anche le 
manovre degli istituti di cre­
dito che € cercano di acquisi­
re vantaggi economici dalla 
stretta creditizia attraverso 
un aumento dei tassi di inte­

resse sui mutui e attraverso 
iniziative tendenti ' a colpire 
proprio i settori di abitazio­
ne sociale». € Martedì scorso 
nella riunione per la rUocaliz-
zazione e H finanziamento de­
gli interventi per la casa, te­
nutasi nella settima commis­
sione del consiglio regionale 
lombardo, si è registrato uno 
stato di preoccupante disagio 
degli operatori, sia delle coo­
perative che dèlie imprese pri­
vate, a causa delle mutate con­
dizioni del mercato ' finanzia­
rio in seguito alla stretta cre­
ditizia» ha detto Chiesa, con­
sigliere regionale del - Pei. 

«Per questo — ha aggiunto 
Chiesa — i comunisti hanno 
chiesto alla giunta regionale 
lombarda di adottare program­
mi integrativi all'altezza della 
gravità dell'attuale fase di 
emergenza». Intanto il mer­
cato immobiliare sta assumen­
do aspetti che rasentano la 
follia, se è vero che a Milano 
si vende per 3 o 4 milioni a 
metro quadro (nel centro) e 
che la situazione a Roma, a 
Firenze e nel Sud non è di 
molto diversa. 

Antonio Mereu 

Autodenuncia fiscale 
per terreni e case ? 

ROMA — U libro bianco sul 
Riordinamento dell'imposizio­
ne sugli immobili (e non sol­
tanto sulla casa, come da più 
partì accreditato) ha visto la 
luce ufficialmente nella tar­
da serata di giovedì, in se­
guito alla presentazione «1 
consiglio dei ministri. Si 
tratta di uno studio di 64 pa­
gine. nel quale vengono for­
mulate una serie di ipotesi. 
Le anticipazioni che ne ave­
vamo avute avevano deviato 
un po' l'attenzione anche no­
stra in una direzione — che 
c'è, ma resta ancora da ve­
rificare — e cioè lo sposta­
mento del prelievo fiscale 
dal venditore del bene imrro-
bìliare all'utente. 

Come nel caso del libro 
bianco sull'imposta persona­
le sul reddito, presentato e 

già dimenticato, questo tipo 
di documento offre una base 
di discussione che ha poco 
significato se non viene se­
guita da confronti e dibattiti 
con chi deve adottare il 
«riordinamento»: commissio­
ni parlamentari, rappresen­
tanti dei Comuni e delle Re­
gioni, organizzazione di uten­
ti e della proprietà immobi­
liare. 

n punto di partenza, pre­
sente come dato « esterno » 
nel documento presentato 
dal ministro Reviglio, è la 
costatazione che il sistema 
catastale così come viene ge­
stito è iniquo e non consen­
te nemmeno di riscuotere le 
imposte. Sui terreni vengono 
individuati 478 miliardi di 
reddito su 7.150 stimati (ul­
timo dato disponibile, da ag­

giornare) ; sui fabbricati ai 
individuano 2.948 miliardi ai 
reddito su 10319 stimati.. . 

81 dà la colpa al catasto. 
Il ministro prevede che oc­
corrano cinque anni per ade­
guarlo. Viene proposta l'au­
todenuncia dei proprietari. 
La rilevazione per autodenun-
«da non richiede però tanto 
tempo: si può elaborare la 
scheda con mezzi elettrònici 
e tar formazione di squadre ' 
di verificatori qualificati, an­
che attraverso appositi corsi 
di formazione, può attingere 
alla larga disoccupazione 

L'ostacolo - maggiore alla . 
riscossione di imposte sui be­
ni immobìli tramite catasto 
resta, sostanzialmente, la 
mancanza di un'adeguata di­
scriminazione dell'imposta, 
vale a dire della possibilità di 
finalizzarla a determinati ob­
biettivi economici e sociali: 
sollecitare la coltivazione del­
la terra e l'affitto delle case 
(penalizzando chi la tiene 
ingiustificatamente fuori u-
wo)', dare evidenza al fatto 
che per chi è al tempo stes­
so proprietario ed utente 
spesso l'immobile costituisce 

un costà e come tale da esclu- -
dere dalla formazione - del 
reddito imponibile. v 

Su questi punti il libro 
bianco di Reviglio apre uno-
spiraglio ma non dà una ri­
sposti definitiva. Per milio­
ni di coltivatori diretti o di 
imprese cooperative la terra 
è costo d'impresa. Per. la 
maggior parte degli inquili­
ni-proprietari la casa è. al 
pari degli affittuari, un co­
stò di mantenimento della 
persona e della famiglia. Per 
chi usa gli immobili come 
beni capitali, per la rendita, 
bisogna trovare forme dlscri-. 
minate di prelievo. 

Sorprende la mancanza di -
discriminazione dei beni che 
risulterebbe, ad esempio, dàl­
ia riduzione al 2^, dell'IVA 
e dell'imposta di registro 
sulla vendita di tutti 1 tipi 
di edifici.' Le aliquote del­
l'IVA sono differenziate, per 
principio, in base alle carat­
teristiche ed alla destinazio­
ne economica della merce. 
Non si tassa egualmente il 
latte e le pellicce. 

f . S. 

Dopo la sentenza 
della Corte ! 
Costituzionale > ; 
' Sono un pensionato sta­
tale titolare anche di pen­
sione INPS d'invalidità 
per lavoro autonomo. Per 
quest'ultima pensione per­
cepisco solo lire 15 000 al 
mese, perché non è inte­
grata al minimo. Deside­
rerei sapere se in base al­
la recente sentenza de»la 
Corte costituzionale ho 
diritto all'integrazione al 
mìnimo e cosa devo fare 
per avvalermi di tale di­
ritto. 

GIOVANNI CHINETTI 
Aulla (Massa-Carrara) 

Avendo letto sull'Unità 
del 28 febbraio scorso la 
notizia « E* possibile il cu­
mulo delle pensioni», con 
cui si faceva riferimento 
a una sentenza della Cor­
te costituzionale relativa 
al cumulo di più pensio­
ni, vi espongo il mio ca­
so che rasenta il parados­
so: ' sono nato nel 1912, 
ho incominciato a lavo­
rare all'età di 18 anni e 
fino al 1943 sono stato al­
le dipendenze di ditte ar­
tigiane. Solo nel 1941 ho 
cominciato a essere rego­
larmente assicurato in 
quanto per i periodi pre­
cedenti pochissime volte i 
vari datori di lavoro mi 
hanno applicato le mar­
che assicurative INPS. 
Dal l. luglio 1946 sono 
stato assunto dallo Stato. 
Al compimento del OO.mo 
anno di età ho chiesto 
ed ottenuto dall'INPS la 
pensione che è stata inte­
grata al minimo. Il 1. 
maggio 1977, al compi­
mento del 65.mo anno di 
età sono stato messo in 
quiescenza dallo Stato ed 
ho percepito la pensione 
statale e quella integrata 
al minimo dall'INPS. Dal 
1979 l'iNPS mi ha ridotto 
la pensione di oltre il 50 
per cento perché avevo 
due, pensioni ed ha chie­
sto il rimborso delle diffe­
renze pagatemi in più dal 
giorno in cui sono stato 
posto in quiescenza dallo 
Stato fino a tutto il 1978. 
E* evidente che • non si 
tratta di persona che ha 
lavorato contemporanea­
mente con ditte private e 
con lo Stato, ma in perio­
di diversi. ^ 

PASQUALE MANCO 
Napoli /•- > 

Riportiamo solo due del­
le numerose lettere rice­
vute (lo stesso dicasi per 
le telefonate) relative al­
la sentenza della Corte 
costituzionale che ha san­
cito la possibilità del cu-

. mulo di due pensioni; 
sentenze che, in alcuni 
punti, è di dubbia inter­
pretazione. 

Ecco guanto possiamo 
dire allo stato attuale. La 
sentenza n. 34 del 1981 
della Corte costituzionale 
(il cui dispositivo è sta­
tò pubblicato sulla Gaz­
zetta ufficiale n. 63 del 4 
marzo 1981) sancisce il di­
ritto a ricevere la pensio-' 
ne minima INPS (e non 
più quella inferiore al 
trattamento minimo) an­
che quando si è titolari di 
un'altra pensione liquida­
ta dallo Stato o dalla 
Cassa pensione degli En­
ti locali (CPDEL) e dal­
l'Istituto Postelegrafonici. 
Tale minimo è riconosciu­
to anche se la pensione 
INPS è in carico atte ge­
stioni dei lavoratori auto­
nomi (coltivatori diretti, 
mezzadri, coloni, artigia­
ni e commercianti). 
• Con tale sentenza la 
Corte ha messo a tacere 
le polemiche che' essa 
stessa aveva sollevato con 
la precedente sentenza 
n. 263 del 1976, con la 
quale aveva garantito il 
minimo solo ai titolari di 
pensioni dì invalidità 
INPS (e solo se lavorato­
ri dipendenti: it Consiglio 
di amministrazione delV 
INPS aveva escluso dal 
beneficio i lavoratori au­
tonomi) che fossero an­
che titolari di una pen­
sione diretta a carico del­
lo Stato. 

1 pensionati esclusi — 
quelli di vecchiaia INPS, 
tutti i lavoratori autono­

mi, tutti quelli CPDEL, 
ecc. — avevano giusta­
mente '' protestato e la 
magistratura aveva inte- ' 
ressato di nuovo la Corte 
per una verifica di quel­
la sentenza n. 263. Ora la 
Corte ha esteso a • tutti. 
il diritto di godere il mi­
nimo di pensione INPS. 
Sull'argomento, in guesto 
momento, ci asteniamo 
dall'andare oltre in atte­
sa che vengano emanate 
le relative disposizioni da 
parte dell'INPS. 

La vicenda non è delle 
più semplici in quanto po­
trebbero presentarsi ulte­
riori problemi di interpre­
tazione. Infatti — da più 
parti si fa notare — vie­
ne, a ' esempio, •- garantito • 
H minimo ai lavoratori 
autonomi titolari anche 
di pensione statale: la 
Corte qui ha dimenticato 
di citare anche la 
CPDEL; come pure (al­
tro esempio) viene dichia-

' rata l'illegittimità costi­
tuzionale dell'art. 1, se­
condo comma, della legge 
12 agosto 1962, n. 1339 nel­
la parte in cui esclude 
il diritto all'integrazione 
al minimo della pensione 
di invalidità e vecchiaia 
erogata dalla Gestione 
speciale lavoratori auto­
nomi. • . - <: 
• In merito, in taluni 
ambienti dell'istituto pre­
videnziale si sostiene che 
l'INPS interpretando alla 
lettera tale ultima dichia­
razione dovrà corrisponde-

• re l'integrazione al mi­
nimo '• ai soli * pensionati 
della Gestione speciale dei 
lavoratori autonomi arti-

. giani per i quali il preto­
re di Prato aveva, a suo 
tempo, sollevato questione 

. di legittimità costituziona-
' le al citato disposto- del­
l'art. 1 dèlia legge nume-
's ro 1339. Una domanda si •. 

impone: Perché dovrebbe-
-' ro essere esclusi dal • di­

ritto all'integrazione al 
'. minimo i pensionati delle 
altre gestioni speciali di 
lavoratori autonomi? Ci 
troveremmo, in tal modo, 
di fronte ad un'altra dét­
te tante disparità di trat­
tamento, già esistenti, tra 
pensionati della stessa ca­
tegoria. 

Inoltre va ricordato che. 
in materia è stato persi­
no varato il « condono ». 
attraverso il quale l'INPS 
ha provveduto a recupe-

- rare le integrazioni al mi­
nimo a quel tèmpo non 
dovute ma che ora si ri­
velano dovute. 

Avremo cura di infor­
mare i lettóri degli ulte--
rion sviluppi della situa­
zione, cioè delle decisio­
ni che prenderà l'INPS 

• per l'applicazione della 
. sentenza della Corte eo-
. stituzionale. . . . . . 

Attende da 13 ; 
mesi la liquida­
zione ENPAS 
. Sono un pensionato di 

. Taranto e vorrei d i n 
qualcosa a proposito del­
la lettera del capo uffi-

•- ciò •- stampa . deMTBNPAS. 
dr. Domenico Scardigli, di 
sabato 21 marzo 1961: da 
quanto ho potuto leggere 
(nella lettera al diretto­
re dell'Unità, il dr. Scar­
digli precisava che ì ter* 
mini per la «e effettiva 
corresponsione» della buo­
nuscita ENPAS sono fis­
sati per legge in 90 gior­
ni, n.<Lr.) noto che il dr. 
Scaldigli conosce bene gli 
articoli e i comma delle 
varie leggi e decreti, vor­
rei però fargli osservar» 
che c'è molta discrepan­
za tra le leggi citate e la 
realtà mia e di molti al­
tri pensionati se è vero 

. come è vero che nonostan­
te sia andato in pensione 
da ben 13 mesi (non 90 
giorni) non ho ancora ri­
cevuto a tutt'oggi la parte 
più consistente della mia 
liquidazione. 

Vorrei far. inoltre, rile­
vare che alle mie solleci­
tazioni e richieste di 
chiarimenti. alTENPAS 

. non si sono neanche de­
gnati di rispondere. 

COSIMO LATERZA 
Taranto 

a cura di F. VHeni 

I 
V 

> Dìesus e un amaro 
fatto da sempre con tante erbe salutari in poco alcol. 
Per questo é un amaro amabile. 

Amabile anche nel prezzo. \ j,nncs forimi* pten*: 

. Armano 
i piemontesi ! 

i* ^ \t 


